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Malessere operaio / 3 
Come e perché sono falliti 
i consigli dei delegati 
I contrasti tra segreterie 
si riflettono anche sul 
sindacato di fabbrica, 
che di fatto è paralizzato 

Democrazia e 
organizzazione 
di classe. 
Momenti di 
una assemblea 
sindacale nello 
stabilimento 
Pirelli Bicocca 
di Milano 

La declinazione dell'unità sindacale 
La divisione - che si è manifestata palesemente negli 
ultimi mesi - al «vertice» del sindacato si riflette an
che in fabbrica. Tranne qualche, importante, ecce
zione. I contrasti tra organizzazioni non sembrano 
facilmente superabili. Sono di strategia, di linea, di 
concezione del sindacato. A questo tema è dedicata 
l'ultima puntata dell'inchiesta sul malessere dei me
talmeccanici in diverse fabbriche italiane. 

STEFANO BOCCONETTI 

• • La declinazione del sin
dacato. L'unita improbabile, 
l'unita impossibile. E, ancora, 
l'unita difficile, l'unità da co
struire. Infine: l'unità realizza
ta (c'è anche questa). La pii-

• ma -desinenza» la si liquida in 
poche parole. Improbabile 
perché sono in pochi a fidarsi 
della sintesi che hanno trova
to i •vertici» dei tre sindacati 
dei metalmeccanici al mo
mento di scrivere la piattafor
ma per il contralto. Dice Mar
co Onorati, delegalo, un im
piegato di Vili livello dell'Ita)-
sicl (un'azienda, la sua, dove 
la proposta di Fiom, Firn e 
Uilm ha preso tre voti in una 
assemblea di cinquecento 
persone): «A parte tutto quel
lo che si può pensare sul mo
do come è stata elaborata la 
proposta per il contratto, al 
chiuso delle stanze romane di 
corso Trieste - spiega, - la co
sa che più preoccupa è che 
l'unità tra le segreterie sembra 
debolissima. La controparte, 
Mortillaro, lo sa benissimo 

, che la piattaforma é solo la. 
somma delle nehicste delle 

• varie organizzazioni. E quan
do si andrà a trattare, c'è da 
credere che ciascuna delle tre 
sigle difenderà il proprio "pez
zo" di proposta. Chi l'orario, 
chi il salario, chi i diritti». I tre 
•siati maggiori» dei sindacali 
troppo hanno insistito su ciò 
che li divideva, troppo poco 
hanno •litigato» quando han

no deciso di non dare la paro
la ai lavoratori (stavolta, in 
questa vertenza non ci sarà 
referendum sulla piattafor
ma), troppo lontane sono le 
loro strategie. Il •compromes
so» che hanno raggiunto non 
é credibile. Per dirla tutta (co
me fa un dirigente della Fiom-
CgiI di Torino): «La Uilm. all'i
nizio della discussione, ha gri
dato ai quattro venti che vole
va un contratto solo per chie
dere soldi. Poi ha fatto finta di 
ripensarci. Io non ci credo: ve
drai che sarà disposta a chiu
dere subito le trattative solo 
per qualche lira in più». 

Liquidata cosi l'unità im
probabile, restano le altre. 
Quella difficile. La si trova in 
tutte le grandi fabbriche. Nord 
e Sud, le difficoltà sono le 
stesse. All'Alfa di Pomigliano, 
per esempio. Ciccio Ferrara, 
che coordina i metalmeccani
ci della CgiI, dice che «per an
ni I delegati delle tre organiz
zazioni non si sono parlati tra 
di loro». Se hanno il •diritto» di 

. definirsi delegati, visto che da '. 
quasi dieci anni non vengono 
rieletti (questo perché Fiom, 
Firn e Uilm nazionali non rie
scono a scrivere un •regola
mento» per le modalità di vo
tazione: ma a ben guardare 
anche questo richiama all'U
nità improbabile» di cui si par
lava). Una volta, nella fabbri
ca alle porte di Napoli, lo 
scontro tra i tre sindacati era 

Assicurazione Re-auto 
CgiI, Cisl, Uil: «Aumento 
ingiustificato, 
occorre subito la riforma» 

RAULWITTENBERQ 

• • ROMA. Le tre confedera
zioni CgiI Cisl Uil sono scese 
in campo per contestare le so
cietà che chiedono l'aumento 
del premio da pagare per l'as
sicurazione obbligatoria con
tro gli incidenti automobilistici 
(Re auto). Quel 6,9'* in più 
per il «premio puro» (depura
to dei costi di gestione) indi
cato dall'associazione delle 
compagnie assicurative, l'Ai-
ma, è ingiustificato: lo hanno 
sostenuto ieri in una confe
renza stampa Antonio Pizzi-
nato. Luca Borgomeo e Bruno 
Bruni assieme ai sindacati di 
categoria Fisac, Fiba, Uilass. 

Non solo, ma soprattutto la 
questione delle tariffe non e 
collcgata al vero problema 
delle assicurazioni auto in Ita
lia: la qualità del servizio e in 
particolare i tempi di liquida
zione. Infatti le compagnie 
tendono a pagare nello stesso 
anno in cui avviene II sinistro 
solo gli incidenti di piccola 
entità. Nel 198S hanno risolto 
il 68% delle pratiche relative ai 
casi di quell'anno, che però 
hanno avuto un costo medio 
di 653.000 lire: per la liquida
zione dei sinistri da oltre sette 
milioni medi, che rappresen
tavano l'I 1.8% del totale, gli 
assicurati hanno dovuto 
aspettare il 1988. Da tempo le 
associazioni degli utenti pro
testano per la cattiva qualità 
del servizio. Ora hanno i sin
dacati al loro fianco. 

Com'è noto l'Aima presen
tò a metà febbraio il conto 
delle nuove tarlile su cui la 
decisione spetta al Comitato 
interministeriale prezzi. Spie
gò la composizione dell au
mento richiesto per il 1990 (le 
polizze si rinnovano a mag
gio). Al 6.9% si arriverebbe 
con una inflazione del 5,5%, 
una frequenza dei sinistri 
identica a quella di due anni 

fa ("i dati 1989 non sono di
sponibili»), un rendimento fi
nanziario delle riserve del 9%. 
E proprio queste sono le cifre 
contestate ieri dai sindacati. 

Non è ammissibile, dicono, 
che l'ufficio Ina adibito alla 
raccolta ed elaborazione dei 
dati inviati dalle imprese 
(conto consortile) non sia 
stato in grado di indicare la 
frequenza dei sinistri nel 1989. 
Tra l'87 e l'88 è calata dal 
13,72 al 13,40% per le autovet
ture. Tendenza che dovrebbe 
essere stata accentuata nel 
1989 dai limiti di velocità e le 
cinture di sicurezza. Ma l'Ina 
non lo sa. I sindacati si chie
dono: a causa delle sua ineffi
cienza o perchè le imprese 
non hanno inviato le informa
zioni? E poi il rendimento fi
nanziario delle riserve è trop
po basso, i tre quarti di esse 
sono impiegati in titoli di Stato 
che assicurano un tasso più 
alto del 9%, un quarto in im
mobili con almeno il 7% me
dio di rendila. 

Intanto le compagnie han
no comunicato i «caricamen
ti», i costi di gestione, entro il 
tetto del 29%: più o meno co
me l'anno scorso, per cui que
sta voce non dovrebbe com
portare un aumento sensibile 
del premio che si aggiunga a 
quello del premio «puro». 

CgiI Cisl Uil rivendicano dal 
governo la riforma della Rea e 
l'impegno a potenziare ruoli e 
compiti dcll'lsvap, l'organo di 
vigilanza. E dalle imprese l'av
vio di una autoriforma con la 
diffusione dei Centri liquida
zione sinistn, accordi con car
rozzieri e meccanici, ecc. Ol
tretutto l'Ania si oppone al 
rinnovo del contratto, scaduto 
da due anni, dei dipendenti 
delle agenzie di assicurazio
ne. 

più leggibile. Perché non dir
lo?: «Una volta - racconta un 
delegato CgiI della "vernicia
tura" che prega di non scrive
re il suo nome per non ina
sprire I rapporti dentro l'Alfa -
la Cisl era parte integrante del 
sistema di governo della fab
brica. Se non era il "Sida". po
co ci mancava». Racconta che 
la Firn di Arese fu una vera e 
propria invenzione dell'Alfa, 
per contrapporla alla CgiI. 
Quei tempi, però, sono passa
ti. Il sindacato che tutti chia
mano •cattolico» ha chiuso -
meglio: «vorrebbe definitiva
mente chiudere» - col collate
ralismo. Questo però non ha 
fatto fare alcun passo in avan
ti all'unità in fabbrica. I con
trasti ci sono ancora. Se possi
bile, più forti di prima. Sono 
sulle strategie, sugli "obiettivi" 
da raggiungere nell'iniziativa. 
Sono sul modo di concepire il 
sindacato. Contrasti tra chi -
la Fiom - pensa che I lavora
tori debbano contare di più 
delle «organizzazioni» e chi 
vuole soprattutto un «sindaca
to di iscritti». Contrasti tra chi -
la Fiom - crede che alcuni 
principi siano «inviolabili» e 
chi pensa che non debbano 
esserci limiti allo «scambio», 
pur di ottenere garanzie sul
l'occupazione. «E allora - di
cono all'Alfa - meglio sarebbe 
andare a confrontarci nelle 
assemblee. Da posizioni con
trastanti. Invece, "da fuori" ci 
vengono pressioni per atte
nuare le divisioni. Che si tra- . 
sformano in incomprensioni». 

' E semplicemente: non si par
lano. Ma all'Alfa, almeno, 
hanno la speranza di riuscirci, 
prima o poi. Fabio Coletti, 
dell'lveco, vicino a Torino, 
non ha neanche quella. «Di
ciamoci la verità - sostiene -. 
Il sindacato dei metalmecca
nici, nelle fabbriche, vuol dire: 
Fiom. Perché tu conosci qual

cuno della Uilm? SI, forse ce 
ne sono alcuni. Pochissimi. E 
quei pochi stanno dalla parte 
sbagliata: sempre a frenare, 
sempre a smorzare». Solo che 
quei pochi si sono presi il «di
ritto di veto». E questo perché. 

. anche all'lveco, come ad Are
se, «da fuori» arrivano pressio
ni per stemperare le polemi
che. «Allora chiedo - a parlare 
è Riccardo Contardi, dell'Alfa 
di Arese -: non c'è un limite 
alla ricerca unitaria? Dico: un 
limite "in basso". Per essere 
chiari: possibile che nelle me
diazioni con gli altri sindacati, 
la Fiom non abbia una soglia 
invalicabile? Possibile che an

che quando mettiamo a ri
schio il nostro rapporto coi la
voratori, continuiamo a dare 
la priorità all'intesa con Firn e 
Uilm?». 

Intesa a tutti i costi. Di cui 
Fabio Coletti, della Spa Stura, 
fornisce una sua interpretazio
ne. «Nessuno l'ha mai detto 
esplicitamente, ma io credo 
che tanti discorsi fatti dalla 
CgiI, negli anni 80, sulle inno
vazioni lossero sbagliati. C'era 
in quei discorsi, anche se nes
suno l'ha mai detto esplicita
mente, una sorta di rassegna
zione». Perché rassegnazione? 
•Mi spiego: è passata l'idea 
che la rivoluzione tecnologica 

Indagine del Senato 

Aiuti alle imprese: 
governo sotto accusa 
Quanti sono i miliardi che lo Stato italiano trasferisce 
alle imprese pubbliche e private? Neanche un'indagi
ne del Senato riesce a fare chiarezza, anche se la 
Banca d'Italia - che parla di 31.000 miliardi - ridimen
siona i conti della Cee. Ma da Bruxelles arriva un'al
tra tirata d'orecchi: il governo italiano non collabora 
con le autorità comunitarie, e siamo sempre al primo 
posto nella classifica delle sovvenzioni. 

GIUSEPPE F. MENNEUA 

M ROMA. Trentamila o qua-
rantacinquemila miliardi? 
Chissà. Non è nota con preci
sione la massa di miliardi che 
lo Stato italiano trasferisce al
le imprese a diverso titolo: 
dalla ricapitalizzazione al ri
piano delle perdite. 

Questa incertezza è uno 
dei più sconcertanti risultati 
che emergono dalle conclu
sioni dell'indagine sugli aiuti 
alle imprese condotta dalla 
commissione Industria e dal
la Giunta per gli affari euro
pei del Senato. Ieri, i risultati 
di questo lavoro sono stati al 
centro di un convegno orga
nizzato dai due organismi 
parlamentari, presenti le im
prese pubbliche e private, gli 
enti, i ministeri, la Banca d'I
talia, il Cncl. Una sala di pa
lazzo Giustiniani davvero pie
na e una discussione di parti
colare interesse. 

L'indagine del Senato ha 
ricevuto un apprezzamento 
anche dalla Cee, autrice di 
quel «Libro Bianco» sugli aiuti 
alle imprese che ha contri
buito in larga misura a porta
re l'Italia sul banco degli ac
cusati in Europa. Il «Libro 
Bianco» della Cee calcolava 
in 45mila miliardi i trasferi
menti dallo Stato italiano alle 
imprese pubbliche e private. 

Le indagini della Banca d'Ita
lia (Ieri era presente il vice 
direttore Padoa Schioppa), 
invece, stimavano in 30mila 
miliardi i trasferimenti. Una 
cifra rilevante, ma di portata 
decisamente inferiore rispetto 
ai calcoli della Cee. Ma da 
dove può nascere questa in
certezza sulle cifre? 

Dal convegno del Senato è 
venuta una prima risposta: 
colpa dal governo italiano 
che si è dato alla latitanza nei 
confronti della Cee. Lo ha 
detto Klaus Ehlermann, diret
tore generale della concor
renza, il quale ha aggiunto 
che l'indagine del Senato ha 
contribuito a modificare gli 
orientamenti della commis
sione della Cee. E lo ha con
fermato una lettera di Brittain, 
commissario alla concorren
za, inviata ni presidente della 
commissione Industria, Carlo 
Cassola. 

Fra tanlc presenze, il con
tumace (o quasi) era proprio 
il governo. Annunciati tre mi
nistri, c'era soltanto Pier Luigi 
Romita che si occupa del 
coordinamento con la politi
ca comunitaria. È stalo Romi
ta ad annunciare che ora in
sieme con il suo collega degli 
Esteri, l'Italia sta preparando 

una risposta al «Libro Bianco» 
della Cee. Cioè, dopo il Sena
to e la Banca d'Italia. 

È in una situazione di que
sto genere che Cassola ha re
so nolo che la commissione 
Industria di Palazzo Madama 
non discuterà più provvedi
menti dei governo che man
chino di un confronto con le 
norme comunitarie che rego
lano la materia oggetto, ap
punto di disegno di legge. 
L'indagine sugli aiuti alle im
prese è da considerare la ter
za tappa dell'elaborazione di 
una politica industriale: dal 
Senato è uscita la legge con
tro i monopoli (ora al centro 
della bagarre alla Camera), 
poi è venuta l'indagine sul
l'innovazione tecnologica e 
infine quella sui trasferimenti 
finanziari alle imprese. L'as
senza del governo italiano -
vera anomalia in Europa - è 
stata sottolineata, in partico
lare, dal senatore comunista 
Renzo Gianotti: il nostro pae
se in Europa non è né al go
verno né all'opposizione. 
Non siamo come la Francia o 
la Repubblica federale tede
sca che dominano la Cee, 
ma non siamo neppure come 
la Gran Bretagna che si oppo
ne all'asse Parigi-Bonn. Ora 
bussa alle porte il mercato 
unico ed urgono interventi 
per rivedere il ruolo delle par
tecipazioni statali e decentra
re alle Regioni la politica in
dustriale. Il documento con
clusivo dell'indagine del Se
nato suggerisce di sostituire i 
finanziamenti diretti alle im
prese con strumenti di tipo fi
scale, l'offerta di servizi reali 
e con il decentramento nella 
gestione dei meccanismi di 
incentivazione. 

ha cambiato la fabbrica, ha 
sostituito i "camici bianchi" 
agli operai. E visto che la CgiI 
si diceva radicata soprattutto 
tra questi ultimi, doveva per 
forza allearsi con gli altri sin
dacati, considerali - non si sa 
perché - interlocutori dei la
voratori più professionalizzali. 
Allearsi a qualsiasi condizio
ne, altrimenti era tagliata fuo
ri». E invece? Cosa dovrebbe 
fare? «Questa analisi era tutta 
sbagliata. Ci leggevo la rasse
gnazione della CgiI a non rap
presentare tutta la fabbrica. 
Erano sbagliati soprattutto i 
discorsi sulle innovazioni. In
novazioni che non hanno pro
dotto chissà quali gerarchie 
sul lavoro. Al contrario: ma lo 
sai che oggi la tecnologia ha 
creato un enorme impoveri
mento, anche professionale, 
di tutti i lavoratori? Ma lo sai 
che oggi un "manutentore" -
un nome che magari evoca 
chissà che - in realtà si limita 
a sostituire un blocchetto con 
un altro? Interviene in caso di 
guasti, segnalati sempre dalla 
macchina». 

Le declinazioni dell'unità 
sindacale, s'è detto. E come 
ogni regola grammaticale, ci 
sono anche le eccezioni. An
zi, l'eccezione. Si chiama Ital-
siel, una azienda pubblica 
d'informatica. Qui c'è ancora 
un consiglio di fabbrica unita
rio. Talmente unitario che i 
delegati, cosi come i lavorato
ri, non sono iscritti né alla 
CgiI, né alla Cisl, né alla Uil. ' 
Hanno ancora le tessere 
«Firn». In metafora, ovviamen
te, perché non esiste più l'i
scrizione alla federazione dei 
lavoratori metalmeccanici, 
che s'è sciolta all'indomani 
della spaccatura sulla scala 
mobile. All'Italsiel fanno cosi: 
le loro quote sindacali le divi
dono esattamente per tre. Ma 
nessuno ha fatto, né farà mai, 

la scelta di aderire ad una or
ganizzazione. «Mi domandi 
pure il perché? - dice Marco 
Onorati - Ma ti sei dato uno 
sguardo attorno? Ti rendi con
to cos'è diventato il sindacato 
dopo la frattura di sei anni 
fa?». Appunto quel sindacato 
dall'unità «improbabile». For
se, addirittura, quel «sindacato 
Improbabile». All'Italsiel sono 
andati, invece, controtenden
za. «E non puoi immaginarti -
aggiunge Onorati - che pres
sioni riceviamo per tornare 
nella normalità». Ma resistono. 
Sono un po' retro? Vediamo. 
Anche loro hanno ignorato la 
piattaforma contrattuale. Non 
l'hanno né approvata, né re
spinta. E non si sono neanche 
astenuti. L'hanno fatta votare 
solo da poche persone. L'as
semblea di più di 500 lavora
tori (e qui si parla di VII e Vili 
livelli: tecnici e ingegneri per 
capirci) ha alzato le mani so
lo per sostenere un documen
to elaborato dal consiglio di 
fabbrica. «A noi le dispute sui 
numeri, un po' di più qui, un 
po' di meno qui, ci interessa
no poco. Lo sappiamo che la 
piattaforma del sindacato na
zionale è un equilibrio diffici
lissimo da modificare. Inutile 
insistere. Su una cosa però 
siamo intransigenti: non ci 
stiamo all'allungamento del 
contratto da tre a quattro an
ni. Senza garanzie sulla con
trattazione articolata, che un 
accordo non ti può certo da
re. Noi vogliamo continuare 
fare le vertenze di fabbrica». 
Perché solo con i contratti di 
fabbrica «vince», «si legittima» 
il sindacato. Parole di enorme 
realismo. E di altrettanto gran
de combattività. Ma chi l'ha 
detto che l'unità si fa solo con 
la moderazione? 
Fine (i precedenti articoli sono 
slati pubblicati il 24 e il 25 feb
braio). 

Grande sciopero a Piombino 
Lllva non sente ragioni 
Domani chiude anche 
la Dalmine di Massa 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

• • PIOMBINO. Il corteo delle 
«grandi occasioni». Inoltre 
quattromila i lavoratori me
talmeccanici del compren
sorio di di Piombino e della 
Val di Cornia hanno sfilato 
per il centro della città a so
stegno delle lotte dell'Uva, la 
fabbrica «simbolo» della si
derurgia, che da venerdì 
scorso è impegnata in uno 
sciopero a oltranza, procla
mato contro la decisione 
dell'azienda di mettere a 
cassa integrazione 273 di
pendenti, senza consultare i 
sindacati. «Erano anni che 
non vedevamo - commenta
no, visibilmente soddisfatti, i 
sindacalisti - una manifesta
zione come questa. La città 
ha compreso il valore della 
posta in gioco». 

L'Uva sta perdendo milio
ni di commesse ogni giorno, 
ma non accetta di sedersi al 
tavolo delle trattative. Dietro 
alla sbandierata efficienza 
aziendale c'è il tentativo del
la finanziaria pubblica del
l'acciaio di avere mano libe
ra nella organizzazione del 
lavoro, riducendo drastica
mente il potere contrattuale 
del sindacato all'interno del
la fabbrica. E per centrare 
questo obiettivo è disponibi
le a t ulto. Lancia «messaggi 
di guerra», annunciando che 
«è pronta a resistere anche 
un mese». Anzi l'Uva rincara 
la dose ed il suo ufficio 
stampa fa sapere che doma
ni darà attuazione anche al
la decisione di chiudere lo 
stabilimento Dalmine di 
Massa Carrara, che occupa 
1200 lavoratori. Se questo 
disegno dovesse passare in 

Sette giorni 
di blocco 
per camion e Tir 
Fermo nazionale di camion e «Tir» dall'I 1 al 18 
marzo. Lo hanno deciso le organizzazioni di cate
goria per protestare contro la politica del governo. 
I camionisti chiedono misure per affrontare la con
correnza straniera, una politica di riduzione dei 
costi e di rinnovamento tecnologico dell'intero set
tore. I limiti di scelte che hanno concentrato l'83 
per cento del trasporto nazionale su gomma. 

• I ROMA Camion e Tir si 
lermeranno dall'11 al 18 mar
zo prossimi. È quanto hanno 
deciso le organizzazioni degli 
autotrasportatori Insieme a 
Cgil-Cisl-Uil per protestare 
contro le disattenzioni del go
verno verso questo settore 
chiave dell'economia nazio
nale. In sette giorni si bloc
cherà il trasporto dell'80 per 
cento delle merci italiane 
(questa è la percentuale del 
trasporto su gomma) compre
si i prodotti freschi e quelli da 
riscaldamento, a meno che 
non intervengano fatti nuovi 
che possano sbloccare la ver
tenza. Questo è quanto è 
emerso dalla conferenza 
stampa tenuta ieri dal «cartel
lo» delle tredici sigle aderenti. 
Una «coalizione straordinaria» 
- ha detto il segretario della 
Filt-Cgil, Roberto Povegliano -
che ha proposto al governo 
«le linee guida di un vero e 
proprio riassetto del sistema 
dell'autotrasporto». L'aumento 
del prezzo del gasolio del 24 
per cento, la pressione fiscale 
(aumento del bollo auto), e 
la mancanza di una politica di 
rinnovamento tecnologico, ri
schiano di vedere soccombe
re le aziende italiane del set
tore (oltre 230mila solo in 
conto terzi) rispetto alla con
correnza dei grandi paesi eu
ropei. Al governo, le organiz
zazioni dei camionisti chiedo
no la formulazione di un de
creto legge che punti all'utiliz
zo in tempi medi dei 230 mi
liardi stanziati dalla 
Finanziaria 1990. «Una cilra 
certamente insufficiente*- di
ce Il segretario generale della 
Federazione Italiana Traspor
ti della Cna, Valenti - infatti 
abbiamo proposto al governo 
un piano triennale che preve
de un investimento di 1500 
miliardi, ma che può essere 
un utile punto di partenza». I 
camionisti chiedono una poli
tica in grado di abbattere i co
sti, ancora troppo elevati ri
spetto agli altri paese Cee, che 
punti in primo luogo ad una 
diminuzione reale del prezzo 
del gasolio. «Non si tratta - di
ce Alfonso Trapani, vicesegre
tario della Fita - di ritoccare il 
prezzo alla colonnina, ma di 
prevedere una sorta di recu
pero fiscale a partire dalla 

prossima dichiarazione dei 
redditi». Ci sono poi dei costi, 
come quello della sicurezza, 
che non possono essere ac
collati Interamente alle azien
de di trasporto. Trapani fa l'e
sempio delle deviazioni obbli
gatorie di camion e «Tir» dalle 
strade comunali e provinciali 
alle autostrade, «perché la 
spesa del ticket autostradale 
non va divisa tra camionisti 
(disposti a pagare una per
centuale del 10-15 percento), 
Comuni, Province e Regioni?». 

Accanto ai costi c'è il pro
blema di una razionalizzazio
ne del settore che può essere 
raggiunta, dicono le organiz
zazioni del «cartello», attraver
so una riduzione delle azien
de con una mirata politica di 
prepensionamenti e di cessio
ni incentivate delle licenze al 
ministero dei Trasporti. Nel 
decreto legge che gli autotra
sportatori chiedono al gover
no, non al solo ministro Berni
ni - precisano - perché le 
questioni sul tappeto riguar
dano ormai più dicasteri, cen
trale è la questione degli ac
corpamenti delle aziende 
(con la costituzione di con
sorzi e cooperative) e la ri
strutturazione tecnologica. Un 
punto dolente che evidenzia 
l'arretratezza dell'Italia. Un so
lo esempio, quello delle aree 
attrezzate. Si sono da poco 
placate le polemiche sui «Tir 
assassini», «ma come la un au
tista a riposare dopo ore di 
viaggio quando non ci sono 
piazzole di sosta?», si chiede 
Trapani. In prospettiva, inol
tre, è necessaria una politica 
che superi la polverizzazione 
bloccando la concessione di 
nuove licenze, e che sappia 
affrontare la concorrenza stra
niera. Dal 1° luglio agli auto
trasportatori dei paesi Cee sa
ranno concessi permessi per il 
cabotaggio intemo, le orga
nizzazioni dei camionisti chie
dono che la misura venga so
spesa in attesa di un adegua
mento delle normative degli 
altri paesi. Dalla decisione di 
bloccare il trasporto merci per 
otto giorni, se non interverran
no nel frattempo decisioni 
adeguate da parte del gover
no, si sono dissociati Cgil-Cisl-
Uil favorevoli a soli due giorni 
di sciopero. 

Toscana si perderebbero, in 
un solo colpo, oltre 2200 po
sti di lavoro, senza conside
rare le aziende dell'indotto. 

Oggi i sindaci di Piombino 
e della Val di Comia, insie
me al presidente delia Pro
vincia di Livorno, si incon
treranno a Firenze con il 
presidente della giunta re
gionale, Gianfranco Bartoli-
ni, per chiedere un interven
to nei confronti del ministe
ro delle Partecipazioni stata
li. Passo analogo è stato an
nunciato anche da un grup
po di parlamentari 
comunisti della circoscrizio
ne. 

CgiI, Cisl e Uil, nonostante 
le diverse valutazioni espres
se dai rispettivi sindacati di 
categoria sull'accordo sigla
to, a Roma, all'inizio del me
se, e che prevede il prepen
sionamento di altri 653 lavo
ratori dell'Uva, in aggiunta ai 
300 che già hanno lasciato 
la fabbrica in gennaio, stan
no valutando la necessità di 
proclamare uno sciopero 
generale in tutto II compren
sorio piombinese entro la fi
ne della settimana. 

Anche gli enti locali si 
stanno mobilitando. Per do
mani sono stati programmati 
consigli comunali aperti in 
quasi tutti i comuni della zo
na con al centro la vertenza 
Uva. Oltre agli studenti, che 

. anche ieri mattina hanno 
scioperato, hanno espresso 
la loro solidarietà ai lavora
tori in lotta anche l'ufficio 
diocesano per la pastorale 
sociale del lavoro e la segre
teria del movimento lavora
tori dell'azione cattolica. 
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Seminario internazionale 

INVESTIRE ALL'EST 
Prospettive economico-commerciali nel 
mercato della prossima generazione. 

Programma dei lavori 
Venerdì 16 

Ore 9.30. Apertura dei lavori del Chairman Maurizio 
GUANDALINI, coordinatore del seminario. 
Ore 9.45. Le relazioni commerciali Cee-Comecon: Il po
sizionamento dell'Italia (Giuseppe CASTELLI, coordi
natore dell'ufficio ice, Istituto per il commercio estero, 
di Vienna per l'Est europeo). 
Ore 10.30. Coflee-break. 
Ore 10.45. Panel di discussione: Investire In Urss: le op
portunità per le Imprese italiane. La situazione econo
mica e commerciale dell'Urss (accademico sovietico). 
Ore 11.30. Dibattito. 
Ore 12.30. Pranzo. 
Ore 14.30. Ripresa dei lavori. Esperienze e prospettive 
nella collaborazione economica con l'Urss: jolnt ventu-
res e zone franche (Victor UCKMAR, docente di diritto 
finanziario e scienza delle finanze all'Università di Ge
nova). 
Ore 16. Tea break. 
Ore 16.30. L'inserimento dell'impresa Italiana nello svi
luppo economico dell'Europa orientale (Federico GAL-
Dl, direttore servizio internazionalizzazione della Con-
{industria). 
Ore 17.30. Dibattito. 

Sabato 17 
Ore 9.30. Ripresa del lavori. Panel di discussione su: 
Polonie, Ungheria. La ristrutturazione economica: col
laborare con l'Occidente (coordinato da Luigi MARCO-
LUNGO del Dipartimento Scienze economiche, Univer
sità di Padova). 
Ore 11. Coffee break. 
Ore 11.30. Panel di discussione su: Mercati dell'Est: co
noscere per Investire. La formazione: le scuole di ma
nagement In Italia. Partecipano: Valerio BARBIERI di 
Sinerghla (Bologna): Giovanni PANELLA di Sogea (Ge
nova); Gilberto GABRIELLI della Sda Bocconi di Mila
no per Leningrad International Management Institute. 
Ore 13. Pranzo. 
Ore 14,30. Conclusione dei lavori con un dirigente na
zionale del Pei. 

Per informazioni e adesioni: segreteria del seminario, 
Stofania FAGIOLO, Istituto di Studi «P.Togliatti», vlaAp-
pia Nuova km 22, Frattocchie Roma. Telef. e fax: 06/ 
9358007. Partecipazione a numero chiuso: max 80 per
sone. 
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